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Nella maggioranza è già guerra aperta 
(Dalla prima pagina) 

contropiede i socialisti e im
ponendo a loro il terreno del
la trattativa per le soluzioni 
da adottare. 

Tra i democristiani si è di
scusso di due ipotesi: quella 
di un rimpasto governativo 
immediato con la sostituzione 
dei ministri e dei sottosegre
tari accusati (nella lista del
la P 2 figurano i sottosegre

tari Belluscio socialdemocra
tico. agli esteri; il repubblica
no Bandiera alla Difesa, e il 
de Picchiani, ai Beni cul
turali); e quella di una 
crisi di governo — come è 
stato detto — « guidata », e 
cioè aperta dai quattro par
titi della maggioranza con tut
te le cautele possibili, soprat
tutto con l'impegno recipro
co di rimettere jn piedi un go
verno del tutto simile a quel
lo caduto: con gli stessi par
titi. con il medesimo presi
dente del Consiglio. Insomma, 
il concetto che regge questa, 
ultima ipotesi è quello dei pan
ni sporchi che si debbono la
vare in famiglia, senza cam
biare molte cose, anzi cam
biando il meno possibile. Una 
crisi o un grosso rimpasto in 
questi giorni, secondo la DC 
avrebbero l'effetto di scari
care del tutto l'arma della 
< verifica » richiesta dal PSI 
per il dopo-21 giugno. Craxi. 

allora, ben difficilmente — 
pensa la DC — potrebbe as
sumere l'iniziativa di una nuo
va crisi. 

Tutto questo è accaduto 
lungo l'arco d'una giornata 
che ha visto il PSI spettatore 
silenzioso, quasi annichilito 
dai clamorosi sviluppi degli 
avvenimenti. Craxi, richiama
to a Roma da Pertini, ha 
presieduto un vertice di par
tito notturno. Tra i personag
gi socialisti i cui nomi sono 
balzati fuori insieme a quel
li di altri « fratelli » di Lido 
Gelli, molti hanno negato di 
far parte della P2. Enrico 
Manca ha fatto sapere nuo
vamente di non essere affat
to disposto a dare le dimis
sioni da titolare del Commer
cio estero, anche se, a onda
te successive, da ambienti 
democristiani sono continuate 
ad arrivare voci sulle dimis
sioni degli altri due ministri 

Ma un dirigente socialista, 
Fabrizio Cicchitto. ha ammes
so pienamente di aver presen
tato la domanda di iscrizione 
alla P2. Perché lo ha fatto? 
Egli ammette di aver com
piuto un grave errore, rna le 
motivazioni che lo hanno in
dotto a qi'ei passo — nel 
corso dell'80 — gettano un' 
ombra sui metodi di lotta po
litica che in quel momento 
vennero usati. Sono stato pre
so — dice Cicchitto. che ha 

dichiarato di mettere a dispo
sizione il posto che occupa 
nella Direzione del PSI — da 
una « psicosi », quando la lot
ta politica ha rischiato di e di
ventare sempre più guerra di 
servizi, di dossier, di scan
dali, di settori dì corpi sepa
rati a servizio di questo o di 
quello ». In altre parole: chie
se la tessera della loggia 
pensando di trovare in que
sta uno scudo nei confronti 
di minacce che lo premevano. 

Quali? E' evidente che il 
sospetto va a cadere su quel-

Ecco il testo della dichiara
zione di Fabrizio Cicchitto: 

Sento il dovere di mettere 
in chiaro iti modo molto pre
ciso la tuta posizione nella 
vicenda che si sta sviluppan
do intorno alla loggia mas
sonica P 2. La lotta politica 
in Italia rischia di diventare 
sempre più guerra di servi
zi. di dossier, di scandali, di 
settori di corpi separati a 
servizio di questo o di quel
lo. Non avendo nulla da na
scondere, ma tuttavia preso 
dalla psicosi di questa real
ta. che può facilmente tra
sformare colpevoli in inno
centi e innocenti in colpe
voli, ho commesso l'errore di 
sottoscrivere una domanda di 
adesione alla Massotieria at
traverso la loggia P 2. 

Devo dire clic non mi fu
rono chiesti né favori, né in

terventi di alcun tipo, né mu 

l'oscuro intreccio che sta die-
' t ro l'arfare ENl-Arabia Sau
dita, un intreccio che divise 
il gruppo dirigente socialista, 
e che portò alla caduta del-
l'allora presidente dell'ENI 
Mazzanti e all'ascesa alla vi
cepresidenza di Di Donna, 
due nomi che compaiono (non 
a caso) tra i presunti affiliati 
della P2. La tesi dell'Avanti! 
è un'altra. Fu Craxi, scrive 
il giornale socialista, più di 
un anno fa, a denunciare un 
e centro di potere occulto, af
faristico e corruttore »; la 

La dichiarazione 
di Cicchitto 

tomenti di posizioni politiche. 
Poi. anche m seguito ad 

una più attenta riflessione, 
non ritirai la tessera, ìiè pa
gai quote associative. 

Riconoscendo il mio erro
re, sento quindi il dovere di 
darne testimonianza, roi/ipen-
do una sorta di catena del 
silenzio che rischia di raffor
zare una spirale che può ren
dere sempre più difficile la 
milizia politica senza dover 
ricorrere alla copertura di ap 
parati, di protezioni o di as
sociazioni. 

E' un problema di fondo 
della nostra democrazia sul 
quale tutti dobbiamo riflette
re, operando un salto di qua
lità nella vita politica ita
liana. Quello che più mi ama
reggia, iti questo momento, è 

sua tesi trova ora una con
ferma nei fatti. Ciò significa 
anche che Craxi è disposto a 
mollare i socialisti implicati? 

All'interno della maggioran
za non c'è solo il gioco della 
concorrenza e defili sgambet
ti reciproci tra de e sociali
sti. e è anche un contrasto 
che passa tra il PSDI (che 
ha riunito la direzione per 
solidarizzare con Pietro Lon-
go) e il PRI. Alla vigilia del 
loro congresso nazionale, i 
repubblicani bollano la P2 
come € centro di potere oc-

di essere coinvolto in questa 
torbida vicenda non avendo 
nulla da rimproverarmi, in 
piena coscienza, non solo sul 
terreno politico, ma anche su 
quello dei comportamenti con
creti. Per quanto m{ riguar
da, ritengo che l'affermazio
ne piena della verità sia la 
prima condizione per riacqui-
sire interamente, in avveni
re, la possibilità di parola 
politica, senza inquinamento 
di dubbi e sospetti. 

Sono quindi consapevole del 
mio errore di valutazione, e 
non voglio che esso pesi in 
alcun modo sul Partito e sui 
compagni ai quali sono poli
ticamente legato. 

Per questo rimetto a di
sposizione del Partito il mio 
posto in Direzione ed accet
terò ogni decisione del Par
tito stesso. 

FABRIZIO CICCHITTO 

culto e corruttore », e chie
dono che si accertino le re
sponsabilità « a ogni livello ». 
I socialdemocratici insorgono, 
e affermano — parole di Lon-
go — che ci si trova di fronte 
a « processi sommari di mar
ca fascista e stalinista ». Lan
ciano persino un'accusa di 
ingratitudine nei confronti di 
Piccoli, perchè fu lui a co 
niare lo « slogan simile a 
quello mussoliniano del com
plotto giudaico-massonico ». 
Affermo — ha detto il segre
tario del PSDI — che coloro 
che credendo « nei valori pro
fessati dalla massoneria sono 
iscritti alia loggia P2 e. inno
centi. sono coinvolti in questa 
assurda vicenda hanno la mia 
solidarietà, come l'hanno tutti 
i liberi massoni d'Italia ». Sa
ra gat è stato sullo stesso tono 

Non si tratta solo di una 
risposta alle accuse, e di un 
palleggiamento di responsa
bilità. I socialdemocratici so
no contrari all'adozione di mi
sure contro i membri della 
P2. siano essi uomini politici 
o funzionari dello Stato. Di
cono che non vi sono gli 
« estremi ». Si oppongono dun
que anche al rimpasto. E non 
si sa se un contatto avuto 
nel pomeriggio di ieri con 
Piccoli li ha « ammorbiditi ». 
Sembra abbiano chiesto delle 
contropartite. 

Il programma di Mitterrand 
per la Francia e per l'Europa 

(Dalla prima pagina) 
In questa holding ognuno ha 

avuto la sua parte da svolge* 
re, sulla base del le possibili» 
là e del le competenze di cui 
disponeva, assai spesso in vir
tù del l 'assolvimento di impor
tantissimi uffici pubblici . I 
servizi segreti hanno procura
to documenti e fascicoli riser-
vatissinii, la mafia ha coper
to le csijrenze criminali (e vie
ne da chiedersi se non abbia 
avuto contatti anche con la 
« rriminalii.'i politica » o ter
rorismo che dir M \oi: l ia1, i Ì 
collegll ino;! i inlcni.i/.ionali rnn ! 
il nord e »inl America hanno , 
assicuralo appoggi e basi ope- , 
rative ben protette, i maci- | 
strali e i finanzieri affiliali i 
hanno garantito, difeso, ese
guito. 

Questo è il model lo organi/- | 
7ativo e la locica ispiratrice > 
della P2 in vista eli obiettivi i 

Bisogna fare piazza pulita 
che non è difficile individua
re: condizionare i poteri le
gittimi del lo Stato fin quan
do ciò risulta possibile e con
veniente , influenzare e, se il 
caso lo richieda, contrastare il 
corso della vicenda politica 
nazionale, con azioni le più 
diverse, dalla pressione, al ri
cal lo. ad altro ancora, comun
que fuori e contro la legge. 

Kcco I*essenziale. E su que
sto le forze politiche democra
tiche, e tulle le istituzioni del
la Itcpubblica devono prende
re la più nella posizione e agi
re nel modo più dec iso: lutto 
ciò va l iquidato, di questo po
tere occnl lo e inquinatile bi
sogna fare piazza pulita. 

Gli e lementi per capire di 
d i e si traila ci sono lutti, la 
necessiià ili dire parole chia
re e di fare adì inrisivi è im

procrastinabile. Una posizio
ne il governo non l'ha anco
ra presa: questo s i lenzio è un 
segno intollerabile di soggezio
ne o peggio , che mina la sles
sa legittimità del l 'esecutivo. 

Gli atti conseguenti da com
piere dovranno necessariamen
te svolgersi su piani diversi . 
La appartenenza provata alla 
P i già di per sé ro<lilui«cc un 
fatto grave, poiché la segretez
za che caratteri/za la « log
gia » non va falla risalire so
lo e lanlo a un particolare 
slattilo massonico, ma alla na
tura e agli obiettivi di questa 
a««oriazione, segreta in quan
to il suo funzionamento e i 
«noi intenti sono tali da non 
dover essere conosciuti . Gerla-
metile questa appartenenza non 
è compatibi le con incarichi e 
responsabilità pubbliche, a co

minciare da quel le governa
tive. 

E giungiamo al secondo 
punto da mettere in chiaro: 
le degenerazioni prodotte da 
un sistema di potere trenten
nale . Come tutte le società, 
anche la P 2 è probabile che 
abbia gli azionisti senza pe
se» e il consigl io di amniini-
stra/ ione che detiene il po
tere esecutivo. Non possiamo 
e non vogliamo escludere che 
una parie degli Ucrilli alla 
1' 2. abbia aderito in base a 
calcoli di convenienza, di car
riera, ili affari. Ciò non as
solve nessuno, data la natura 
di quella associazione: intro
duce . casomai, una dist inzio
ne , anche nel suo seno , fra 
artefici e strumenti «Iella crea
z ione di un potere occulto. 

Ma se questa ipotesi viene 
considerata verosimile , biso
gna allora chiedersi il moti
vo di certe adesioni; perché 
è stato avvertito questo biso
gno o questa convenienza? 

La risposta — è inevitabile 
— rinvia al sistema di potere 
in atto, ai meccanismi di sele
z ione delle coiiqictcìize e del
le capacità, ai canali di attri
buzione degli incarichi e dei 
poteri un sistema che ha fatto 
della apparlencii/a a partiti di 
governo (in primis alla DG) , 
a correnti, gruppi e clan sol-
toeovertialivi la condizione per 
avanzare ed emergere, a sca
pito di ogni altra valutazione 
di meriti e capacità. Grazie a 
questo sistema e ai meccani
smi che ha attivalo e consoli
dato in trenta e più anni, han
no poll i lo prender piede e tro

vare adepti altri meccanismi, 
paralleli e concorrenziali , ai 
quali alcuni sono ricorsi per 
ottenere protezioni e garanzie. 

Più ancora che il lusorio, sa
rebbe truffaldino, far credere 
che sia possìbile estirpare una 
mala pianta come la P2 (e al
tre s imil i che forse ancora pro
sperano nell 'ombra) senza bo
nificare il terreno sul quale 
ha attecchito e che le ha con
senti lo di diramarsi e ingros
sarsi. 

I.a piena reslam azione del 
diritto e della legae, la libe
razione dei meccanismi iMilii-
zionali della democrazia dalle 
interferenze clientelari e cor
ruttrici impone di spazzare via 
il frutto abnorme della l'I ma 
impone anrhe, e contempora
neamente , di risanare la palu
de rhe lo ha accolto e mitri
lo . Altrimenti , morta una P2. 
— e questa, ancora, non lo è 
affatto — se ne fa un'altra. 

Oggi resi noti i documenti di prova sull'anagrafe P2 
(Dalla prima pagina) 

loggia segreta di Gelli erano 
rappresentate, per diritto o 
per rovescio, gran parte del
le «anime» del partito. Due 
ministri, intanto: quello del 
Lavoro Foschi (gruppo,Donat 
Cattin) e quello della Giusti
zia, il doroteo Sarti. E, con 
loro, parecchi autorevoli espo
nenti di corrente. C'è largo 
spazio, intanto, per i fan-
faniani: da Gian Paolo Cre
sci (l'indiscusso, proverbiale 
uomo di fiducia del presidente 
del Senato) ai sen. Carollo. 
dall'on. Pezzati all'ex capo 
della stampa e propaganda del 
partito Gian Aldo Arnaud. Ci 
sono gli uomini di Bisaglia: da 
Carenini a Emo Danesi al 
segretario particolare dell'ex 
ministro. Del Gamba: quelli 
di Donat Cattin (da Vito Na
poli a Giasolli). quelli del 
ministro degli Esteri Colom
bo (dal sottosegretario Pic-
chioni a Publio Fiori). E c'è 
una nutrita rappresentanza 
del composito pattuglione do
roteo: l'ex ministro Pedini. 
il vice-presidente della com
missione Industria del Senato 
De Cocci, quel Massimo De 
Carolis legato a doppio filo 

ROMA — Come era prevedi
bile (e come era già avvenu
to per le anticipazioni pub
blicate da settimanali e gior
nali) molti dei personaggi in
dicati nel famoso e ormai uf
ficiale elenco della P2 si so
no affrettati a smentire la 
loro appartenenza alla masso
neria. Smentite dirette e indi
rette. 

Segnaliamo, per prima, quel
la del sen. de Adolfo Sarti. 
ministro di Grazia e Giustì
zia che chiede la rettifica di 
quanto pubblicato da alcuni 
giornali. « Non faccio parte 
— come si può facilmente con
trollare. dell'elenco in questio
ne. E rirjeto ancora una tol
ta di non appartenere, né di 
aver appartenuto in passato. 
a organizzazioni di ispirazio
ne massonica ». 

Il secondo posto spetta al 
ministro della Difesa, il so
cialista Lelio Lagork». D qua
le precisa che Paolo Bruno 
che viene definito come suo 
segretario particolare non è 
da lui conosciuto. 

Ancora un ministro. E* En
rico Manca (PSI). a capo del 
dicastero del Commercio con 
l'esTero. * Ribadisco la mia 
estraneità a tutta la vicenda». 

Una dichiarazione congiunta 
è stata rilasciata dai deputa
ti de Rolando Picchioni (sotto
segretario ai Beni • Culturali) 
p Vito Napoli mentre l'on. Pez-
7ati precisa di non aver mai 
aderito alla P2 «nonostante 
gli inviti ricevuti ». Hanno 
molto negato la loro apparte
nenza alla loggia massonica 
gli onorevoli Arnaud e Publio 
Fiori. 

alla de bavarese di Strauss. 
E si potrebbe continuare a 
lungo, citando ancora alme
no l'ex ministro Stammati, il 
capo di gabinetto del presi
dente del Consiglio Semprini. 

GLI ALTRI PARTITI — Un 
altro dato che salta all'occhio 
è che l'adesione alla P2 (o. 
almeno, la rappresentazione 
che ne ha fatto Gelli nei suoi 
schedari) passa orizzontal
mente per un arco molto va
sto di forze politiche. Gelli 
tendeva insomma a realizza
re — e in larga parte c'era 
riuscito — una unione inter-
forze, capace di mobilitare 
i settori più disparati, eviden
temente per le imprese più 
diverse. E* questo uno degli 
elementi-chiave per compren
dere la natura di potere pa
rallelo. se non alternativo. 
della loggia segreta. Che co
sa altrimenti potrebbe giusti
ficare la asserita presenza 
nella stessa organizzazione 
del segretario del PSDI Pie
tro Longo (e. per questo par
tito. anche del sottosegretario 
Belluscio e del portaborse dì 
Tanassi. Palmiotti) e di fa
scisti dichiarati come l'ex ca-

ì pò del SID Vito Miceli, l'am
miraglio Birindelli, l'on. Giu
lio Caradonna. il direttore del 
Borghese Mario Tedeschi? E 
come spiegare che negli elen
chi appaiano confusi i nomi 
di autorevoli esponenti del 
PSI (dal ministro Manca al 
capogruppo della Camera La
briola, da Fabrizio Cicchitto 
all'ex presidente della RAI 
Finocchiaro). dì rappresen
tanti del PRI (dal sottosegre
tario Bandiera al sen. Maz-
zei) e del PLI. come l'on. 
Ferruccio De Lorenzo? 

TANTI MILITARI — Un ter
zo elemento di notevole in
teresse è rappresentato dal
la quantità davvero impres
sionante di militari — altis
simi ufficiali delle tre armi, 
a cominciare dallo stesso ca
po di Stato maggiore della 
Difesa, ammiraglio Tonisi —. 
di « tre stelle » dei Carabi
nieri e della Finanza, di di
rigenti della polizia di Stato. 
Anche qui vale ovviamente il 
beneficio d'inventario, sino al
la prova dell'appartenenza al
l'organizzazione segreta. Ma 
impressiona sin da ora la 
qualità dei nomi: diecine e 

diecine di generali, pratica
mente l'intero vertice non so
lo dell'esercito, della marina 
e dell'aereonautica. ma anche 
dei servizi segreti, per fare 
l'esempio più impressionante. 
A che titolo cioè facevano 
parte della P2 (se ne face
vano parte, ovviamente) i ca
pi del Sisde Grassini, del 
Sismi Santovito. ed il coordi
natore dei servizi prefetto 
Pelosi? E com'è che, guar
da caso, si ritrovano negli 
schedari anche e proprio tut
ti i nomi degli alti ufficiali 
coinvolti in gravissime vicen
de come lo scandalo dei pe
troli (dal gen. Giudice al gen. 
Loprete) o il processo per 
piazza Fontana: da Maletti. 
a La Bruna, a Viezzer? Sono 
circostanze troppo inquietan
ti perché non provochino ri
gorosi accertamenti. 

RAI E GIORNALI — Allar
ma anche l'ampiezza della 
presenza negli organi dell'in
formazione stampata e radio
televisiva. Per il GR-2 c'è 
Gustavo Selva: per j vertici 
della RAI c'è il vice-presiden
te (socialdemocratico). Gian 
Piero Orpello; per il gruppo 
Rizzoli ci sono non solo il gio

vane editore e la sua mente 
finanziaria Tassan Din ma an
che il direttore del Corriere 
Di Bella, il direttore del Mat
tino Ciuni. e poi Maurizio Co
stanzo, Roberto Gervaso e 
molti altri. E ancora: Giorgio 
Zicari (fu cacciato dal Cor
riere come agente del SED. e 
passò al gruppo editoriale del 
cav. Monti), redattori del 
Giornale, del Settimanale, di 
Vita rera. della Nazione, ecc. 

GLI « UOMINI D'ORO » — 
Ancora un dato significativo: 
l'articolatissima presenza, al
meno per quel che risulta da
gli schedari, nel mondo im
prenditoriale pubblico e pri
vato. e negli alti vertici bu
rocratici. C'è di tutto e tutto 
egualmente significativo: dal-
l'appena arrestato presidente 
del Banco Ambrosiano Calvi 
al potente costruttore Genghi-
ni. dal presidente dell'ENI Di 
Donna (e dal suo predecesso

re Mazzanti. che mollò ki segui
to allo scandalo della ma\i-
tansente sul petrolio arabo) a 
Michele Principe dell'IRI: d i 
un nugolo di direttori gene
rali di ministero, che spesso 
contano più di un ministro. 
a giudici membri del Consiglio 
superiore della magistratura. 

a rettori (come Cavallo, a To
rino), presidi e docenti uni
versitari. a presidenti di re
gione (come Golfari, della 
Lombardia), a direttori gene
rali e amministratori e altis
simi dirigenti della Banca d' 
Italia e di numerosissimi isti
tuti di credito, ad ambasciato
ri e membri comunque di quel 
corpo diplomatico (a comin
ciare dal direttore generale de
gli Esteri. Malfatti di Monte-
tretto) cui Gelli amava assi
milarsi grazie all'incarico di 
consulente economico dell'am
basciata argentina a Roma. 

Un incarico, questo, che cer
tamente ha avuto il suo peso 
nell'operazione che ha porta
to al reclutamento nella P2 di 
un gruppo di « fratelli * stra
nieri. in gran parte sudameri
cani. E' un capitolo tutto da 
studiare, per cercare di capi
re a che cosa servisse l'ade
sione di tanti argentini, uru
guaiani. brasiliani, messicani. 
costaricani. Certo è che si trat
tava — come sempre — di re
clutamenti mirati. Guarda un 
pò*, c'è anche José Lopez Re-
ga. Vavima nem rit Evitai Po 
ron e l'amm. Manera. il più 
« duro » fra i « duri » militari 
argentini. 

Smentiscono tutti (o quasi): nessuno 
vuole essere nelle liste stilate da Gelli 

Altre notizie smentite dai de 
Brunetto Bucciarelli Ducei. 
giudice costituzionale ed ex 
presidente della Camera (-Ri
mango sbalordito e profonda
mente indignato » ha detto) e 
Mario Pedino, deputato euro
peo (« Non ho avuto mai al
cun rapporto con la P2. né ho 
svolto alcuna attività in favo
re della stessa >) e Gianni 
Cerioni. deputato. 

In campo de smentiscono 
ancora i senatori Danilo de' 
Cocci. Gaetano Stammati e 
Vincenzo Caroìlo. 

Si dissocia inoltre il sena
tore socialista Amleto Mon-
seìlato. 

L'appartenenza di Pietro 
Longo. segretario del PSDI. 
alla Loggia di Gelli è stata 
smentita dal senatore Dante 
Cicce, il quale fa parte, per 
il PSDI. della Commissione 
Sindona. < Non esistono, tra 
i documenti inviati dalla ma
gistratura alla commissione. 
riscontri obiettivi o prove 
giuridicamente valide dell'ap
partenenza del segretario del 
PSDI. on. Pietro Longo. alla 
Loggia P2. Ciò — ha aggiun
to Cioce — a differenza di 
quanto risulta, invece, per 
altre persone, a carico delle 
quali potrebbero essere indi
viduati diversi e più consi
stenti elementi in ordine alla 
loro appartenenza alla loggia 
P2». » 
• Per rimanere nell'arca so

cialdemocratica segnaliamo le 
smentite del sottosegretario 
agli esteri Belluscio: di Or
setto. vice presidente della 
RAI-TV: dell'on. Schietroma. 
presidente della Commissione 
Moro, il quale preci-a di non 
essere nell'elenco e definisce 
arbitrario voler accostare al 
suo delicato incarico, il nome 
del dottor Soldano « mio ap
prezzato segretario, ma solo 
quando ero sottosegretario al
l'Agricoltura e non nei miei 
successivi incarichi di go
verno ». 

Come Orsetto anche Massimo 
Pini, consigliere d; ammini
strazione della RAI e Gian 
Paolo Cresci, dirigente dell'af 
filiata SACIS. smentiscono 
di appartenere alla Loggia P2 
o a qualsiasi altra loggia mas
sonica. 

Da registrare anche la di
chiarazione dell'assessore re
gionale pugliese Francesco 
Troccoli, repubblicano. Non ho 
mai avuto rapporti con Gelli 
e la P2. dice. E aggiunge: la 
mia appartenenza alla masso
neria « in una loegia perfet
tamente nota e ufficiale, total
mente estranea alla P2. risale 
a molti anni addietro ». 

Il liberale Antonio Baslini 
ha letto il proprio nome nella 
lista e ha dich:arato: e Non 
ho mai conosciuto né visio 
I.icio Gelli in vita mia ed igno
ravo l'esistenza della loggia 
P2 fino a quando la stampa 

ha cominciato a parlarne ». 
Anche l'esponente liberale Ot
torino Monaco, deputato, ha 
detto di non appartenere 
alla P2. 

Smentita chiama smentita. 
Si sono dissociati in maniera 
totale dalla massoneria il dot
tor Gioacchino Albanese, ex 
braccio destro di Cefis (« Mi 
è stato offerto di entrare, ava 
ho decimato »): il dottor Mario 
Zanella, direttore generale del
l'istituto nazionale assistenza 
enti locali: il prefetto di Bre
scia Fausto Cordiano: il dot
tor Sergio Piscitello. funziona
rio del segretariato generile 
della Presidenza della Repub
blica: il dottor Romolo Aren3. 
presidente delle Acciaierie di 
Piombino (gruppo Iri - Finsi-
der): il giudice istruttore di 
Marsala Cassata: l'avvocato 
Michele Del Re; il consigliere 
regionale dell'Umbria del MSI-
DN. Luciano Laffranco; il ca
pogruppo del PSI al Comune 
di Palermo. Rocco Lo Verde; 
il commercialista Giuseppe Di 
Giovanni di Palermo; il pro
curatore legale Paolo Tarta
glia: Giovanni Cresti (Monte 
dei Paschi di Siena): Ferrac
cio De Lorenzo, liberale, pre
sidente dell'Ordine dei medici 
di Napoli: il chirurgo caglia
ritano Mario Duce: i] capo 
della Mobile di Palermo, Giu
seppe Imp.i!lomeni: il vice 
questore di Genova, Arrigo 
Mohnari. 

Il vicepresidente della Com
missione interparlamentare di 
inchiesta sul caso Sindona. 
sen. Pastorino (DC). ha tenuto 
a precisare che dagli elenjni 
risulta « con totale chiarezza » 
la sua assoluta estraneità e ie 
già aveva annunciato con una 
lettera al settimanale che lo 
aveva interpellato in propo
sito. « Non mi interessa per 
il momento — ha detto Pasto
rino — la ricerca di chi ma
liziosamente ha fornito notizie 
sbagliate per coinvolgermi in 
fatti a me estranci, anche se 
un preciso sospetto mi po
trebbe indirizzare su una trac
cia abbastanza valida ». Pasto
rino non ha voluto però dire 
a quale e traccia » si riferisce 
perché la cosa è e estrema
mente delicata >. 

Altra smentita da segnala
re è quella di Enzo Badiolì, 
presidente della Confederazio
ne cooperative italiane e di 
Giancarlo Buscarmi, direttore 
generale dell'ICCREA (Istituto 
di credito casse di risparmio). 

Prima di passare al lungo 
elenco di giornalisti che smen
tiscono è giusto registrare la 
precisazione dell'ufficio stam
pa della CGIL. < Per evitare 
errori di identificazione si ri
corda che la nostra organiz
zazione di Trieste è denomi
nata "Nuova camera d«?l la
voro CGIL". Pertanto il no
minativo pubblicato e l'orga
nizzazione indicati non sono 

appartenenti, né affiliati, alla 
CGIL ». Sempre a Trieste, an
che il segretario della Ca
mera del Lavoro-UIL, Carlo 
Fabricci. ha smentito. 

Ed ecco i giornalisti che. 
ieri, hanno smentito: Giorgio 
Rossi. Paolo Mosca. Roberto 
Gervaso (del gruppo Rizzoli-
Corriere della Sera); Massi
mo Donelli, uno dei redattori 
capo del Mattino; Carlo De 
Risio del Tempo; Lodovico Be
vilacqua. editore della Gaz
zetta del Popolo; Giuseppe 
Dell'Ongaro. del Settimanale: 
Francesco Salomone, di Vita 
Sera; Nino Longobardi, por
tavoce del sedicente « Movi
mento degli Italiani »: Gino 
Nebiolo corrispondente da Pa
rigi del TG1: Luigi Bignan; 
deli'ANSA («A titolo di curiosi
tà faccio notare che non avrei 
neppure l'età per l'iscrizione 
alla P2 die sarebbe di 30 an
ni... »); il direttore del Bor
ghese, Mario Tedeschi; e in
fine Gustavo Selva costretto a 
smentire per la terza volta. 
Nei giorni scorsi, come è no
to. avevano già smentito Di 
Bella. Tassan Din. Ciuni, Co
stanzo. Sensini, e gli altri 
personaggi del gruppo Riz
zoli. 

Infine, da segnalare la par
ticolare smentita del prof. Sil
vano Tasi, docente universita
rio. editorialista della Nazio
ne e del Resto del Carlino, il 
quale dichiara di riservarsi di 
querelare per diffamazione il 
presidente del Consiglio, on. 
Forlani. per il modo in cui 
ha reso pubblico Telenco dei 
nomi. 

(Dalla prima pagina) 
mento in cui, terza tappa di 
un lugo cammino dopo il Fron
te popolare e la Liberazione, 
e la maggioranza politica dei 
francesi democraticamente e-
spressa, si identifica con la 
sua maggioranza sociale ». De
lineando così subito quello che 
vuole essere « il grande dise
gno che una grande nazione 
può e deve concepire ». 

« IVeZ mondo d'oggi quale più 
alta esigenza per il nostro pae
se se non quella di realizzare 
la nuova alleanza del sociali
smo e della libertà, quale più 
bella ambizione se non quella 
di offrirla al mondo di doma
ni? ». La risposta è implicita. 
«E' la volontà che mi sostie-
tie, sicuro come sono che non 
vi può essere ordine e sicu
rezza laddove regna l'ingiusti
zia o governa l'intolleranza ». 

La sua indicazione è comun
que * convincere e non vince
re » poiché egli dice che « il 10 
maggio non c'è stato che un 
solo vincitore: la speranza. 
Possa questa speranza quindi 
diventare la cosa più equa
mente distribuita in Francia ». 
Mitterrand in ogni modo riaf
ferma di volere battersi per 
questo: « Avanzerò senza mai 
stancarmi sul cammino del 
pluralismo, del confronto tra 
le differenze, nel rispetto di 
tutti*. 

L'omaggio al presidente u-
scente era d'obbligo: è stato 
formale ma gli è servito an
che per ribadire la sostanza 
del cambiamento: <Non è da 
uomo a uomo » che ieri si è 
effettuato il passaggio dei po
teri ma « è tutto un popolo che 
deve sentirsi chiamato ad e-
serc'itare i poteri che sono in 
verità i suoi». 

Mitterrand ha quindi sposta
to il suo sguardo anche fuori 
delle frontiere della Francia 
per misurare « il peso delle ri
valità di interessi e i rischi 
che fanno pesare sulla pace 
i molteplici confronti » e per 
dire che la Francia « esprime
rà con forza » l'idea secondo 
cui « non vi può essere comu
nità internazionale fino a quan
do i due terzi del pianeta con
tinueranno a scambiare i loro 
uomini e i loro beni contro la 
fame e il disprezzo ». 

La cerimonia è stata breve, 
senza orpelli protocollari. Era 
cominciata nel cortile dell'E
liseo con un fredda stretta di 
mano a Giscard e un colloquio 
di mezz'ora nel corso del qua
le l'ex presidente gli aveva 
trasmesso tutti i poteri ivi 
compreso il codice atomico 
della « force de frappe ». Gi
scard aveva quindi lasciato il 
palazzo scendendo a piedi per 
un tratto della Rue de fou-
burg st. Honoré sfidando una 
folla che gli ha riservato sol
tanto una bordata di fischi. 

Fino all'ultimo Giscard ha 
rifiutato di capire quel che 
realmente è successo e sta 
succedendo in Francia. Gli sa
rebbe bastato gettare uno 
sguardo alla composizione in
solita degli ospiti che affolla
vano il salone delle feste del
l'Eliseo. vedere, ad esempio. 
il vecchio Mendes France, ex 
primo ministro del fronte re
pubblicano. scoppiare in lacri
me mentre Mitterrand gli mor
morava « lei è colui la cui pre
senza qui mi commuove di 
più ». ma soprattutto risalire 
i Campi Elisi fino all'Arco di 
Trionfo dove una folla incon
tenibile di popolo in festa ha 
accompagnato il nuovo presi
dente socialista fino alla lapi
de del milite ignoto intonando 
l'Intemazionale, quando Mit
terrand lia stretto una ad una 
le mani dei dirigenti socialisti 
e socialdemocratici di tutta 
Europa che egli aveva invita
to per la cerimonia del suo 
insediamento. 

Dopo un pranzo informale 
ed amichevole con i suoi ospi
ti stranieri, tra cui Willy 
Brandt, Olof Palme. Mario 
Soares, Felipe Gonzales. Bet
tino Craxi, Mitterrand si è re
cato al municipio di Parigi 
per assumere la cittadinanza 
onoraria della città. La ceri
monia faceva parte del pro
tocollo, ma è rincontro con il 
leader gollista Chirac che at
tirava l'attenzione. Chirac ha 
tentato nel suo breve discor
so. di ricordare, quasi ad am
monimento. die è qui die è 
nata la quinta repubblica gol
lista e che le istituzioni van
no rispettate. Mitterrand non 
si è privato di ricordargli che 
tuttavia Parigi è per la Fran
cia t per il mondo la città 

della Rivoluzione francese, 
della Comune, di tutti i grandi 
moti popolari che hanno avu
to un'eco e un'influenza nel 
mondo. 

La pagina nuova è dunque 
aperta. Da ieri la Francia ha 
un nuovo presidente e un mio 
vo primo ministro. Come era 
previsto. Mitterrand ha nomi
nato a capo del suo primo go
verno Pierre Mauroy e già nel 
pomeriggio questi ha preso 
possesso del suo incarico a 
Palazzo Matignon dopo una 
breve cerimonia per il passag
gio dei poteri con Barre. 

Mauroy ha òò anni, è sin
daco di Lille e presidente del
la regione Nord-Pas des Ca-
lais, uno dei più forti nuclei 
operai dove il partito socia
lista ha una influenza predo
minante. E' un politico che è 
stato per otto anni come nu
mero due del PS. uno dei più 
stretti collaboratori di Mitter
rand anche se all'ultimo con
gresso di Metz, nel 79. si era 
schierato con Michel Rocard 
in polemica con quello che 

doveva poi divenire l'attuale 
presidente. Mauroy non ave-
\a tuttavia appoggiato il ten
tativo abortito di Rocard di 
sostituirsi come candidato so
cialista all'Eliseo al segreta
rio del partito. E si era su
bito dopo schierato con la 
maggioranza e nella campa
gna elettorale è stato uno dei 
più attivi portavoce di Mitter
rand. E' un « riformista » che 
« non rifiuta le riforme dì 
struttura », crede alle nazio
nalizzazioni, ma è anche uno 
dei più fermi partigiani di 
una larga decentralizzazione. 
Europeista e atlantico (nel 
senso che rifiuta nella parti
colare situazione internaziona
le ogni prospettiva neutralista 
per la Francia e per l'Euro
pa), crede però che «una 
Francia socialista può trasci
nare il vecchio continente e 
aiutarlo a divenire eguale tra 
i grandi ». A un futuro gover
no socialista al congresso di 
Metz egli assegnava il com
pito « non di gestire, ma di 
vincere la crisi. 

Le vie di Parigi 
(Dalla prima pagina) 

pò fermo di un giorno indimen-
' ticabile. 

Scrivendo cerchiamo, senza 
trovarli, dei punti di riferi
mento. Tutto ieri era così di
verso dalle altre cerimonie dì 
investitura cui avevamo assi
stito in passato: la solitaria 
entrata di De Gaulle al Palaz
zo Borbone il 1. giugno 1958, 
mentre la Francia viveva il 
ricatto della guerra civile 
lanciato dai generali golpisti 
di Algeri; il rigido cerimonia
le peparato per accogliere 
Georges Pompidou e poi il fin
to «cambiamento» di Giscard 
d'Estaing. 

Sette anni fa, per dare più 
solennità alla propria elezio
ne e nella speranza che ne re
stasse una sorta di marchio 
indelebile? Giscard d'Estaing 
aveva deciso che la Marsi
gliese non venisse più ese
guita secondo la tradizione — 
marcia rapida di furore po
polare contro il nemico il 
cui « sangue impuro » plache
rà la sete della terra libera- j 
ta — ma come un lento e 
maestoso inno alla monar
chia. Di queste trovate grot
tesche, rivendute all'opinione i 
pubblica come prova del cam- \ 
biamento ma che in realtà *j 
servivano a coprire un d'ise- | 
gno polìtico-culturale-restau-
ratore, Giscard d'Estaing ne 
aveva avute moltissime: rice
vere a Capodanno gli spaz
zini del faubourg Saint Hono
ré con una tazza di ciocco
lato caldo alla mano, o au
torizzare il personale impiega
tizio dell'Eliseo a recarsi al 
lavoro senza cravatta; riu
nire a banchetto i sommi 
pontefici della «nouvelle cui
sine » e quelli non meno som
mi della « nouvelle philoso-
phie». 

Sette anni dopo Mitterrand 
ha fatto altre scelte. All'Eliseo 
ha invitato tutti, compagni ed 
avversari, corpi costituiti e 
rappresentanti religiosi di tut
te le confessioni, affinché 

! in essi fosse rappresentato il 
l Paese com'è, con le sue di

visioni ed anche con gli stes
si problemi da risolvere nel 
consenso più largo possibile. ì 
Era curioso cedere questa ! 
folla così diversa nella sala 
delle feste del Palazzo pre- ! 
sidenziale: gente che da ol ! 
tre un ventennio conosceva 
tutti i disegni degli arazzi 
murali ed altri che si guar
davano attorno un po' sper
duti, ma orgogliosi di sentir
si a casa propria perché in
vitati dal nuovo presidente 
alla cui vittoria avevano con
tribuito. 

Era proprio, come il titolo 
di uno dei più bei film di 
Ettore Scola, «Una giornata 
particolare »: nel gran salo
ne centinaia di invitati si 
scrutavano, si soppesavano 
(«adesso tu esci ed io resto. 
la storia ha cambiato caval
lo») mentre al primo piano 
Giscard d'Estaing passava i 
poteri a Mitterrand e con es
si i codici segreti dell'arma 
nucleare. Quanti militari. 
dentro e fuori di Francia, in 

quel momento hanno tremato? 
Pensavano a quel trapasso 
ritenuto sino a pochi giorni 
fa impossibile o catastrofico, 
tante testate nucleari al Pla
teau d'Albion. e tante altre 
appese sotta le ali dei bom
bardieri strategici, ed altre 
ancora nelle stive dei som
mergibili a propulsione ato
mica. La seconda potenza nu
cleare dell'Occidente in ma
no ad un socialista! 

Ma il particolare più pro
fondo di questa giornata è 
stata la festa attorno al Pan
theon. nel Quartiere Latino 
gremita da centinaia di mi
gliaia di persone. Qualcuno, 
ieri mattina, aveva cercato 
di ironizzare sulla decisione 
di Mitterrand di rendere 
omaggio, fin dal primo gior
no del proprio settennio, ai 
grandi della storia e della 
cultura di Francia, e prima 
di tutto ad uno dei padri del 
socialismo francese Jean Jau-
rès e al martire della Resi
stenza Jean Moidin, le cui 
urne sono raccolte neUe crip
te del Pantheon con quelle 
di Diderot, di Victor Hugo, 
di Zola. Diceva il «Figaro» 
con acrimonia: « Mitterrand 
cerca una unzione laica al 
Pantheon ». 

Ecco il senso di questa vi
sita non prevista dal ceri
moniale, in quel Pantheon che 
era stato eretto come chiesa 
da Luigi XV, che la Rivolu
zione del 1789 aveva consacra
to al culto dei grandi, che 
la restaurazione monarchica 
aveva ridato alla Chiesa e che 
la HI Repubblica finalmente 
laicizzò per sempre laicizzan
do lo Stato repubblicano, il 
suo insegnamento, ta sua cul
tura. 

Noi vediamo in questa visita 
il senso della svolta politico-
culturale che è avvenuta ieri 
in Francia ed in Europa co
me conseguenza della vittoria 
delle sinistre alle elezioni pre
sidenziali: che lo vogliano o 
no i plotoni d'esecuzione dei 
« nuovi filosofi », che quattro 
anni fa avevano aperto la 
«caccia alle streghe» del 
pensiero moderna e laico met
tendo al muro come respon
sabili dei « gulag » non sola 
Marx ed i suoi successori più 
o meno marxisti, ma anche 
i suoi predecessori, Voltaire e 
Rousseau compresi, che lo 
vogliano o no, dicevamo, le 
mode anche trionfanti non du
rano che il tempo di una 
moda. 

Diceva il filosofo Alain: 
«Quando sento dire che de
stra e sinistra sono concetti 
superati, sono certo che chi 
lo dice non è di sinistra». 
Andando al Quartiere Latino, 
inchinandosi davanti alle urne 
di Jaurès e di Jean Moul'm, 
Mitterrand ha lanciato un si
lenzioso messaggio per dire 
che la sua vittoria era anche 
la vittoria di una cultura e 
di un'idea dell'uomo più giu
sta, più umana. « di sinistra ». 
socialista, era anche il primo 
momento di arresto dell'onda 
ta di destra politico-culturale 
che da quattro anni tentava 
di sommergere l'Eni opa. 


